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Nominando Steven Mnuchin, Trump si è consegnato  alle banche che hanno fatto disastri

Uomo Goldman Sachs al Tesoro Usa
Gli americani votano ma poi è un GS decide che cosa fare

DI MARIO LETTIERI* 
E PAOLO RAIMONDI**

La nomina di Steven 
Mnuchin a segretario 
del Tesoro della nuova 
amministrazione Trump 

non è certamente un segnale 
positivo. Noi l’abbiamo paven-
tata in un articolo pubblicato 
due settimane fa su ItaliaOggi 
con il calzante titolo: 
«Se al Tesoro va una 
banca, avrebbe vinto 
questa». Mnuchin è 
un rampollo della 
Goldman Sachs, la 
banca numero uno 
della grande spe-
culazione. Anzi, si 
potrebbe dire che 
vi è nato dentro: il 
padre Robert ne 
è stato partner per 
ben 30 anni; Steven 
vi ha lavorato per 17 
anni, fino al 2002, 
arrivando a gestire 
il delicato settore dei 
titoli di stato, delle 
obbligazioni e delle 
ipoteche immobiliari.

In questo periodo, Mnu-
chin ha collaborato anche 
con il Fund Management di 
George Soros, il megaspe-
culatore  tristemente noto in 
Italia per i suoi assalti contro 
la lira nel 1992-3, che misero 
in ginocchio la nostra moneta.  
Nel 2004, dopo l’esperienza alla 
GS, il futuro segretario del Te-
soro si mise in proprio creando 
un suo hedge fund speculativo, 
il Dune Capital Management, 
uno di quelli che sono stati 
spesso chiamati «fondi avvolto-
io». Ha partecipato ai progetti 
di investimento immobiliare 
di Trump e investito anche in 
Hollywood e nella produzione 
di alcuni fi lm di cassetta.

Sono stati gli anni della 
deregulation e della grande 
abbuffata speculativa che han-
no creato la bolla fi nanziaria 
e quella dei mutui subprime 
scoppiate nel 2008 con il falli-
mento della Lehman Brothers. 
Per meglio capire le idee e il 
modus operandi di Mnuchin, 
è importante analizzare la 
sua decisione di comprare, 

nel 2009, la banca di credito 
immobiliare IndyMac  dopo il 
suo fallimento. Perché si com-
pra una banca fallita?  Per fare 
soldi con simili investimenti, 
occorre essere molto furbi e 
senza scrupoli. La sua furbi-
zia fu nella clausola imposta 
all’agenzia statale venditrice, 
la Federal Deposit Insurance 
Corporation (Fdic),  di «condi-

visione delle perdite», qualora 
eventuali mutui e titoli acqui-
siti fossero diventati inesigibili. 
Nel contempo, con aggressiva 
determinazione,parecchie mi-
gliaia di famiglie, incapaci di 
pagare i mutui accesi, furono 
messe alla porta e le loro case 
acquisite dalla banca, che nel 
frattempo aveva cambiato 
nome in OneWest Bank.

Per Mnuchin è stato un 
grande affare: la Fdic, nel 
frattempo, versa 1 miliardo di 
dollari per la parte dei crediti 
inesigibili e la vendita succes-

siva della OneWest nel 2015 
frutta 3,4 miliardi di dollari, 
il doppio del prezzo d’acquisto. 
Evidentemente gli insegna-
menti acquisiti alla Goldman 
Sachs sono stati molto utili e 
fruttuosi per il futuro segreta-
rio al Tesoro. Perciò è opportu-
no ricordare che, in rapporto 
alla crisi fi nanziaria americana 
e globale, la GS è stata ogget-

to di approfondite 
indagini da parte 
di due commissioni 
bipartisan, una del 
Senato americano e 
l’altra indipenden-
te, ma formata da 
esperti nominati dal 
Partito Democratico 
e da quello Repub-
blicano. La Com-
missione del Senato, 
denunciando l’ope-
rato delle grandi 
banche americane, 
in primis la GS, ha 
scritto: «È stata una 
distruzione fi no alle 
fondamenta del si-
stema fi nanziario». 

Persino Trump durante la cam-
pagna elettorale ha denuncia-
to i dirigenti della GS come la 
personifi cazione dell’elite glo-
bale che «ha derubato gli operai 
americani».

Mnuchin sarebbe il terzo 
segretario al Tesoro che si è 
fatto le ossa alla Goldman Sa-
chs. Prima di lui vi sono stati  
Henry Paulson con il presi-
dente George W. Bush e Ro-
bert Rubin con il presidente 
Clinton. Il primo divenne 
famoso per avere permesso 
alle banche di speculare fi no 

al crack per poi salvarle con i 
soldi pubblici, il secondo pre-
parò l’abrogazione della legge 
Glass-Steagal di separazione 
bancaria.

Cosa ci si può quindi 
aspettare dal nuovo segreta-
rio al Tesoro, se verrà confer-
mato all’inizio del 2017 da un 
Congresso a maggioranza Re-
pubblicana? In primo luogo che 
possa ridare mano libera alle 
grandi banche per operare «as 
usual». Si ricordi che i tentativi 
del presidente Obama di rea-
lizzare la riforma della grande 
fi nanza sono stati contenuti e 
alla fi ne quasi sconfi tti dalla po-
tente lobby bancaria america-
na. Le  banche too big to fail ora 
sicuramente si sentono pronte 

per la spallata defi nitiva a ogni 
tipo controllo sul loro operato e 
ad ogni tentativo di frenare le 
loro azioni, anche quelle specu-
lative ad alto rischio.

Ci si potrebbe chiedere 
se l’approccio prettamente 
finanziario possa entrare in 
collisione con il Trump impren-
ditore che dice di voler rilancia-
re gli investimenti, anche nelle 
infrastrutture. Non sarebbe 
salutare per la comunità ame-
ricana, e nemmeno per il resto 
del mondo, se si raggiungesse 
un compromesso per far gesti-
re gli investimenti alle grandi 
banche.

*già sottosegretario 
all’Economia
**economista

DI MARCELLO GUALTIERI

L’innamoramento: qualcuno ha mai pensato di poter 
rappresentare questa condizione umana con un al-
goritmo per quanto raffinato ed esteso? Certamente 
no. Pensare di ridurre la riflessione economica ad 

una serie di formule sempre più articolate e complesse è come 
pretendere di rappresentare 
l’innamoramento o la prima-
vera con una equazione.

I fatti hanno sempre su-
perato le teorie economiche 
e, sotto questa spinta prepo-
tente, il pensiero economi-
co si è inoltrato alla ricerca 
di soluzioni da offrire alla 
politica per governare il 
fenomeno economico, e per, 
in ultima analisi, risolvere 
le crisi.

Ma quello che oggi sem-
bra mancare è la capacità 
di affi ancare alla straordi-
naria possibilità di misura-
re con estrema precisione i 
dati economici, un’analisi 
altrettanto attenta delle 
motivazioni che guidano le 

scelte economiche degli attori; ma se manca questa analisi 
ad ogni stima sbagliata occorre far conseguire una dichia-
razione di inutilità della scienza economica.

La crisi che attanaglia l’Italia da oltre 8 anni ce ne 
offre una rappresentazione numerica: per il 2016 il Gover-
no aveva previsto una crescita del Pil dell’1,6 %, la Ue e 
Banca d’Italia dell’1,5%, l’Ocse e Confi ndustria del 1,4%, 
il Fondo Monetario del 1,3%: alla fi ne sarà circa 0,7-0,8%. 
Tutti, incluso le più autorevoli istituzioni economiche, 
hanno sbagliato più o meno del cinquanta percento. E gli 
esempi abbondano: l’idea che sta alla base dello sciagu-
rato trattato di Maastricht è che un rapporto debito/pil 
inferiore al 60% favorisce lo sviluppo, nella pratica non è 
stato così e lo studio che doveva supportare le teoria si è 
dimostrato viziato da un clamoroso errore di calcolo. E così 
via, un errore dopo l’altro senza interrogarsi sui perché dei 
fallimenti di teorie e ricette.

La storia ci ha insegnato che gli economisti che sono 
sopravvissuti all’inesorabile superamento delle loro teorie 
sono quelli che non hanno mai dimenticato che la comples-
sità del fenomeno economico, come ogni sfera dell’attività 
umana, è impossibile da trasporre in una equazione. Se la 
teoria economica si riduce invece ad un algoritmo sempre 
più elaborato, ma sempre più lontano dall’indagine sulla 
società e sulle motivazioni dei comportamenti, perde la sua 
natura di scienza sociale e, non essendo una scienza esatta, 
perde ogni ragione di esistere.
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LE PREVISIONI ECONOMICHE COMPIONO ERRORI DEL 50% E NESSUNO SE NE PREOCCUPA

L’economia è una scienza sociale, non matematica: 
non si riesce a spiegare l’amore con un algoritmo
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